
 In questo giornale parleremo di: 

 L’ISTRUZIONE: UN DIRITTO NEGATO 

 LE NOSTRE OPINIONI SULLA SCUOLA 

 IL NOSTRO RAPPORTO CON LA SCUOLA  

 CONSIGLI E POESIE PER SOPRAVVIVERE A 

SCUOLA 

 

 

I.C. “G. Gabrieli” Mirano (VE)  

Scuola Secondaria di Primo grado “Leonardo da Vinci” 

IL GIORNALE 

THE BEST OF 1°A 

Autoritratto di Leonardo Da Vinci del 1515 
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Nell’ultimo periodo dell’anno 

scolastico gli alunni della 1 A 

della scuola “Leonardo da Vin-

ci” di Mirano (VE), a conclusio-

ne di un percorso sul tema 

dell’istruzione, hanno realizzato 

un giornalino in cui parlano del 

loro rapporto con la scuola, 

delle difficoltà incontrate nel 

passaggio tra le elementari e le 

medie ma anche di come vivo-

no la scuola i loro coetanei in 

altre parti del mondo. 

Inizialmente il lavoro si è svol-

to a gruppi nell’aula della clas-

se; poi la classe si è spostata 

nell’aula di informatica dove 

tutti i testi sono stati trascritti 

in formato digitale, con la col-

laborazione delle professoresse 

Franzini e Pigozzo. Nelle varie 

sezioni in cui è strutturato que-

sto MAGNIFICO giornalino tro-

verete, infatti, tantissime cose: 

nella prima parte, “L’istruzione: 

un diritto negato”, parleremo 

delle storie di Malala ed Iqbal, 

due ragazzi che hanno lottato 

per difendere il loro diritto 

all’istruzione e del “Cesvitem”, 

associazione che aiuta i bambi-

ni che non vanno a scuola o 

che non possono permetterselo 

per motivi economici. Abbiamo 

poi effettuato un’intervista per 

comprendere il nostro punto di 

vista sulla scuola e qualcuno di 

noi ha deciso di raccontare il 

proprio rapporto con la scuola. 

Per alleggerire gli animi abbia-

mo scritto delle poesie e dei 

consigli per cavarsela in ogni 

situazione. Per concludere, un 

omaggio a Leonardo da Vinci. 

Buona lettura! 

Gli studenti della 1A 

 

Il nostro lavoro 

La nostra scuola  



Quest’anno abbiamo visto a 

scuola il film Iqbal, diretto da 

Cinzia Th Torrini ed uscito nel 

1998. 

Il film parla di un ragazzo paki-

stano che da bambino si sacri-

fica per la sua famiglia e va a 

lavorare in una fabbrica di 

tappeti. Dopo aver compiuto 

11 anni riesce a scappare dalla 

fabbrica e ad avvisare un mo-

vimento che è contrario al la-

voro minorile e che, con l’aiuto 

di Iqbal, libera molti ragazzi 

minorenni e bambini che hanno 

subito la stessa sua esperien-

za. Purtroppo nel 1995 Iqbal 

viene ucciso da dei proprietari 

di alcune fabbriche.  

Il film fa riflettere su quanto 

ancora sia diffuso lo sfrutta-

mento minorile. Ci ha colpiti il 

fatto che la famiglia di Iqbal sia 

stata costretta a mandare il 

proprio figlio a lavorare per 

una persona che neanche co-

noscevano: il dirigente dell’as-

sociazione che ha aiutato Iqbal 

ha spiegato che questa, pur-

troppo, è una condizione molto 

diffusa, perché la povertà non 

lascia altra scelta. 

Siamo rimasti sorpresi dalla 

corruzione della polizia, a cui 

Iqbal si era rivolto per chiedere 

aiuto ma che ha agito, invece, 

al contrario, riportandolo dai 

suoi sfruttatori. 

Francesco D., Albrim, Giovanni 

più o meno 1 litro ciascuna; 

spesso ne portano due alla volta, 

più il piatto e le posate per man-

giare.  

La scuola dura da marzo a di-

cembre. Le scuole in Mozambico 

sono poche e sono costituite da 

mura fatte di fango e un tetto di 

paglia, mentre i bagni sono dei 

buchi nel terreno con una 

“tenda” di paglia per la privacy.  

Giovanni ci ha spiegato che, in 

tutto il mondo, 58 milioni di 

bambini non vanno a scuola. Di 

questi: 

20 milioni forse ci andran-

no; 

13 milioni l’hanno abbando-

nata ancor prima di 

finirla; 

25 milioni non ci andranno 

mai. 

Ecco alcune frasi che abbiamo 

scritto noi ragazzi della classe 1A 

 

Giovanni Costantini ci ha spie-

gato la fortuna che abbiamo e 

che noi riteniamo banale. 

(GIULIA)  

Ci sono bambini che spaccano 

pietre, producono legna piutto-

sto che andare a scuola. 

(BECKY) 

Fortunatamente il “Cesvitem” 

all’inizio della scuola dà ai 

ragazzi il materiale per le lezio-

ni dell’intero anno, come: pen-

ne, quaderni ecc. (LARA) 

In Mozambico, chi riesce ad 

andare a scuola fa 100 Km 

scalzo e in più deve portare il 

cibo per la famiglia in cui è 

ospitato. (BECKY) 

 

Noi prendiamo talmente sotto 

gamba il fatto di andare a 

scuola, quando invece c’è qual-

cuno che non ci può andare, 

che ci scherziamo sopra: 

 

 

Giovedì 8 marzo 2018 Giovanni 

Costantini, che fa parte del 

“Cesvitem” (un’associazione che 

aiuta i bambini e i ragazzi e ha 

concretizzato 110 progetti di 

sviluppo nei paesi in difficoltà), 

ci ha parlato dei diritti fonda-

mentali dei ragazzi, che sono: 

Diritto alla salute  

Diritto al cibo 

Diritto all’acqua  

Diritto all’istruzione. Questo 

è stato l’argomento 

principale che Giovan-

ni ha trattato. 

Uno dei progetti realizzati dal 

“Cesvitem” è stata la costruzione 

di una scuola in Mozambico.  

Il Mozambico è tre volte più 

grande e povero, in generale, 

rispetto all’Italia. I bambini si 

alzano alle 6 per arrivare in 

tempo a scuola perché devono 

fare 15 Km “di corsa”, impiegan-

do due ore per arrivare a scuola. 

Essi devono portare con sé delle 

taniche di acqua che contengono 

La scuola in Mozambico 

L’istruzione: un diritto negato 
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Iqbal 

LA SCUOLA  

La lavagna nera  

Nera come i nostri animi  

I gessi bianchi 

Bianchi come il nostro colorito 

Di quando ci interrogano 

Quando suona la campanella  

Inizia una festa bella  

In cui è invitato anche il bidello 

Dove si gioca a saltarello  

Quando finisce la ricreazione  

Ecco scompare la confusione  

E ricomincia la lezione, 

Comincia l’inferno che durerà in 

eterno… 

(LORENZO, SARA S., ZOE)  



Malala Yousafzai è una ragazza 

che a 12 anni fu colpita alla 

testa da un proiettile di un 

talebano. Dopo essere stata 

portata all’ospedale di Birmin-

gham fu curata e ora sta benis-

simo. Lei faceva molte cose. Le 

piaceva molto andare a scuola. 

Studiava fino a notte e aiutava 

la mamma a fare le faccende di 

casa. Giocava con i suoi fratelli 

che lei adorava. Dopo aver 

superato l’intervento vinse il 

premio Nobel per la pace 2014. 

Diventò famosa in tutto il mon-

do perché rilasciò molte intervi-

ste. Dopo aver vinto il premio 

non cessò la sua campagna di 

sensibilizzazione, ma continuò 

a promuovere il diritto all’istru-

zione. Molte persone le chiese-

ro di essere aiutate perché, a 

causa della povertà, non riusci-

vano ad andare a scuola. Lei 

continua tuttora ad aiutare 

moltissimo queste persone, in 

particolare le ragazze nigeriane 

rapite dal gruppo fondamentali-

sta Boko Haram e tutte le 

scuole coinvolte nel progetto 

Malala Fund, un’organizzazione 

fondata da lei stessa a cui cia-

scuno può contribuire. Durante 

la permanenza in Inghilterra 

approfondì i propri studi. Ora  

ha tanta voglia di ritornare in 

Pakistan, il suo paese natale, 

tuttavia in Pakistan ci sono 

ancora i talebani, guidati da 

Maulana Fazlullah. Costui all’i-

nizio sembrava una brava per-

sona, tanto che molti concitta-

dini lo appoggiarono: egli sem-

brava difendere gli interessi del 

popolo. Poi si rivelò molto cru-

dele: ordinava l’assassinio di 

tutti coloro che non eseguivano 

i suoi ordini. Inoltre impedì alle 

ragazze di andare a scuola, ma 

Malala continuò con coraggio a 

lottare per difendere il diritto 

all’istruzione femminile.  

 

Malala 
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“Un bambino, un insegnante, un libro e una penna possono 

cambiare il mondo” 

Abbiamo scelto questa frase perché per noi questa era la frase 
più importante del libro. 

“Voglio fare politica, voglio servire questa nazione” 

È una frase che ci ha colpito molto perché esprime un sentimento 
di fedeltà per il proprio paese. 

“Una mattina mi sono svegliata. Sentivo mio padre che parlava 
al telefono di altri 3 corpi morti in piazza Verde. Di colpo mi sono 
sentita triste.” 

Questa frase ci ha colpito profondamente perché fa capire cosa 
succede quasi ogni mattina in Pakistan. 

Questo anno in classe abbiamo letto due libri, uno di questi è 

“Storia di Malala” di Viviana Mazza e abbiamo deciso di ripor-

tare qui sotto alcune fasi che ci hanno colpito. 

“Le ragazze verranno rispettate solo se faranno valere le loro 

voci.” 

A noi suscita un sentimento di ribellione contro le ingiustizie.  



Alessio, Maxim e Francesco 

hanno posto le seguenti cinque 

domande a tutti i componenti 

della loro classe: 

1. Cosa ne pensi dei professo-

ri? 

2. Cosa ne pensi dell’edificio 

scuola? 

3. Ti piace la classe in cui ti 

trovi? 

4. Quale è stato l’impatto del 

passaggio elementari - me-

die? 

5. Hai delle richieste/consigli 

da dare alla scuola?  

1. Sono delle brave persone 

che ci crescono per il mondo 

del lavoro. 

2. Di recente sono state ag-

giunte delle LIM ed è una 

cosa gradevole! 

3. Sì, è la classe più simpatica, 

mi piace perché siamo tra i 

più competitivi della scuola. 

4. È stato figo, all’inizio avevo 

paura di qualche insegnan-

te. 

5. Migliorare i bagni della pale-

stra e dipingere la scuola. 

Ludovico 

L’intervista 
V

o
lu

m
e

 1
, N

u
m

e
ro

 1
 

1. Tutti sono molto bravi e 

hanno voglia di lavorare. 

2. Buona struttura ma brutti 

colori. 

3. Sì, mi piace, perché ho 

trovato buoni amici. 

4. Un po’ faticoso ma bello. 

5. Scuola da ristrutturare. 

Anonimo 

1. Sono abbastanza severi. 

2. Vecchi e scolorito. 

3. Sì, perché siamo pochi. 

4. Normale, sono meglio le 

medie. 

5. Una nuova palestra. 

Anonimo 

1. Insegnano bene ma danno 

troppi compiti! 

2. Troppo vecchio. 

3. Sì, perché mi trovo bene. 

4. Non mi sono trovato bene e 

prendo brutti voti. 

5. Aggiungere LIM decenti e 

ristrutturare la scuola. 

Anonimo 

1. Sono molto bravi e sono inol-

tre capaci di fare il loro lavo-

ro. 

2. Ci sono molte cose da ripara-

re e l’edificio è molto antico. 

3. I miei compagni sono molto 

capaci, colti e disponibili. 

4. C’è stato un drastico cambio 

sulla quantità di compiti. 

5. Io vorrei che ci fosse una 

ristrutturazione, più educazio-

ne da parte di tutti e un au-

mento degli elementi tecnolo-

gici scolastici. 

Roberto 

Sono state poste le medesime 

domande a tutti per vedere 

cosa ne pensano i compagni 

della scuola dove sono capitati. 

A qualcuno ha fatto piacere che 

fosse pubblicato il proprio no-

me, altri hanno preferito l’ano-

nimato. 

In base alle risposte date abbia-

mo compreso che la alla mag-

gior parte dei nostri compagni 

piacciono molto i professori, 

anche se pensano che la scuola 

sia vecchia e da ristrutturare. 

Tutti i nostri compagni si trova-

no bene nella classe in cui sono 

e il passaggio elementari - me-

die non è stato difficile.  

1. Secondo me vanno bene. 

2. Vecchio e sporco. 

3. Per i compagni sì. 

4. Non l’ho sentito, anche se 

all’inizio ero ansioso. 

5. LIM in ogni classe e che 

ogni prof. abbia la propria 

aula. 

Anonimo 

La maggior parte delle richieste 

riguarda la ristrutturazione 

della palestra e della scuola. 

Ma ecco tutte le loro risposte. 
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1. Sono bravi. 

2. Non saprei rispondere… 

3. Sì, molto. 

4. Difficile. 

5. Ristrutturare l’edificio e la 

presenza di più carta 

igienica nei bagni.  

Becky 

1. Sono molto bravi. 

2. È un po’ vecchino. 

3. Sì, molto. 

4. Si studia molto di più. 

5. Vorrei LIM più decenti e 

avere dei computer perso-

nali in classe. 

Elena 

1. Sono bravi e insegnano 

bene. 

2. Non è ben tenuto. 

3. Sì, molto. 

4. Non molto, non è stato 

molto difficile. 

5. Fare più lavori in gruppo. 

Giulia 

1. Sono molto bravi ma a volte 

troppo cattivi. 

2. Penso che sia abbastanza 

recente ma è un po’ brutti-

no. 

3. Sì, molto. 

4. Non faticosissimo. 

5. Vorrei meno compiti. 

Anonimo 

1. Sono severi al punto giusto. 

2. È un po’ vecchio. 

3. Si. 

4. Faticoso. 

5. No. 

Anonimo 

1. Sono bravi. 

2. Sembra un carcere fem-

minile della Croazia.  

3. Sì, molto. 

4. Ho ripetuto l’anno. 

5. Nuove LIM. 

Anonimo 

1. Sono ok! 

2. Da fuori è decadente, 

da dentro è migliore. 

3. È fantastica! 

4. Ricreazione più corta. 

5. Modernizzare la scuola. 

Anonimo 

1. Sono molto capaci. 

2. È recente ma tenuto male. 

3. Sì, molto. 

4. Un po’ difficoltoso. 

5. Non saprei. 

Alessio 

1. Sono molto bravi e approvo il 

loro lavoro. 

2. È vecchio e maltenuto, per 

non parlare dei bagni… 

3. Sì, molto, mi sono trovato 

davvero bene. 

4. Non ho sentito la differenza. 

5. Mettere LIM più all’avanguar-

dia.  

Francesco T. 

1. Sono delle brave persone che 

fanno il loro lavoro. 

2. Povera e vecchia. 

3. Sì, mi piace, soprattutto per i 

compagni. 

4. Mi ha sconvolto! 

5. Ristrutturare la scuola. 

Lorenzo 

1. I nostri sono ok! 

2. Mi piacciono le classi i corridoi 

meno. 

3. Mi piace molto, siamo a un buon 

livello sia fisico che di intelligen-

za. 

4. Il primo giorno pensavo bene, poi 

ho preferito le elementari. 

5. Ristrutturare la palestra e usare 

libri digitali. 

Anonimo 

1. Molto gentili, lavorano ab-

bastanza bene, molto severi 

ma bravi. 

2. Non è un granché. 

3. Quasi tutti bravi. 

4. Vengono usati molto di più i 

libri. 

5. Nuove LIM più moderne 

nelle classi. 

Anonimo 



Il mio rapporto con la scuola 

potrebbe andare meglio se i 

professori fossero più gentili. 

Le lezioni mi piacciono di più 

quando mi sento coinvolto. 

Non tutte le materie mi sono 

simpatiche: scienze e storia mi 

creano più difficoltà.  

I miei genitori partecipano 

sempre alla mia vita scolastica 

ma si preoccupano perché non 

sempre raggiungo buoni risul-

tati: mi seguono giornalmente 

se faccio bene le lezioni. 

I professori che mi capiscono e 

capisco sono:  

1) La prof. di storia, geografia, 

epica, grammatica, antolo-

gia, scrittura mi capisce di 

più. 

2)  La prof. di inglese è simpa-

ticissima e spiega bene. 

3) La prof. di arte spiega bene 

e la seguo piacevolmente. 

4)  Il prof. di tecnologia spiega 

bene e scherza con gli alun-

ni. 

5)  Il prof. di motoria è simpa-

tico. 

6)  Il prof. di francese spiega 

bene ma alcune volte non 

lo capisco. 

7)  La vice preside è gentilissi-

ma con me perché mi cono-

sce dal tempo delle elemen-

tari. 

8)  Il prof. di matematica, di 

geometria e scienze non 

riesco a capirlo in scienze 

però in matematica e in 

geometria lo capisco di più. 

9)  La prof. di sostegno è               

molto simpatica, spiega 

benissimo e ci aiuta quando 

abbiamo bisogno. 

Complessivamente la mia 

scuola è ben organizzata ri-

spetto all’anno scorso, secondo 

me sono cambiato molto e mi 

impegno, ho un bel rapporto 

con i compagni e studiare e 

concentrarmi non mi costa 

tanta fatica. 

Albrim 

 

chiedono di ripetere quello che 

hanno detto. Molto spesso i profes-

sori, se hai studiato, non ti chia-

mano, ma quando non hai studiato 

ti chiamano e questo ti porta a 

prendere a brutti voti. 

Ogni volta che finisce la giornata di 

scuola sono a volte libera, quando 

danno pochi compiti, invece quan-

do danno tantissimi compiti mi 

rilasso 30 minuti sul divano e poi 

mi metto subito a studiare. Il ve-

nerdì è il giorno preferito di tutti 

perché inizia il weekend.  

Solitamente l’ultimo giorno di 

scuola c’è sempre una gran confu-

sione perché arrivano le vacanze 

estive!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!  

che sono molto imbranata con 

gli sport con la palla; nessuno 

mi prende in giro e nessuno si 

arrabbia con me, ma mi aiuta-

no a migliorare. Proprio per 

questo mi sento coinvolta 

quando devo lavorare con i 

miei compagni. 

I miei genitori tengono molto 

alla scuola, ma vogliono che ci 

siano anche dei momenti in 

cui io mi svago facendo sport, 

ovviamente non con la palla, 

oppure suonando il pianoforte 

o il flauto ma la cosa più im-

portante che ho fatto capire 

quest’anno, molto lentamente, 

a mia mamma, è che lei non 

deve aiutarmi sempre perché 

io le cose so farle anche senza 

aiuto, anche se veramente 

apprezzo quando mi dà una 

mano perché capisco che tiene 

a me. 

Solo quando ho finito di fare 

tutti i compiti, posso essere 

interrogata dai miei genitori. 

Infine posso dire che la scuola 

richiede alcuni sacrifici per poi 

avere grandi soddisfazioni. 

La extra spericolata 

 

 

 

Sinceramente a me piace mol-

to andare a scuola, anzi, mi è 

sempre piaciuto, perché ho 

capito che non è un luogo in 

cui si studia e basta e ci si 

annoia ma è anche un posto 

dove si inizia a convivere, a 

fare amicizie e, in certi casi, 

come durante i lavori in grup-

po, che io adoro, si inizia ad 

andare d’accordo oppure si 

impara a sopportare anche chi 

non ci sta particolarmente 

simpatico. 

Come ho già detto mi piace 

molto fare dei lavori in squa-

dra (o a gruppi); ma oltre 

tutto mi piace la classe. 

Essa cerca di sostenermi visto 

 

Pagina 7 

T
H

E 
B

ES
T

 O
F 

1°
A

 2
0

18
 

V
o

lu
m

e
 1

, N
u

m
e

ro
 1

 

Con i 

professori 

vado 

d’accordo e 

credo che 

abbiano un 

super potere, 

mi chiedono 

sempre le 

cose che non 

so! 

  

Io vivo il mio rapporto con la scuola 

in modo abbastanza sereno, tranne 

quando mi sento in agitazione per i 

compiti per casa. Gli aspetti negativi 

della scuola, secondo me, sono: 

1. non correggere i compiti  

2. chiamarci in ordine alfabetico 

3. andare alla lavagna  

4. prendere brutti voti  

5. una marea di compiti 

Mi piace molto fare dei lavori a grup-

pi con la mia classe divertendoci e 

senza litigare.  

I professori ogni tanto, se non ti 

vedono attento, ti chiamano e ti 

 

Sono le mie vacanze preferite 

perché non c’è scuola. 

Appena esco da scuola vedo il 

parco e mi viene voglia di andarci.  

Il passaggio dalle elementari alle 

medie per me è stato molto diffici-

le ma adesso mi sono abituata.  

Alle elementari avevo pochissimi 

compiti (solo al venerdì) ma quan-

do ci si abitua al programma delle 

medie sembra tutto più semplice, 

anche se qualcosa è complicato mi 

piace lo stesso!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! 

Una di noi 

 

IL MIO RAPPORTO CON LA SCUOLA 



Il mio rapporto con la 

scuola è buono perché a me 

piace studiare solo che a volte 

non ne ho voglia.  

A volte capita che studi parec-

chio ma prenda voti bassi.  

Non voglio essere la prima 

della classe ma almeno prende-

re buoni voti. 

Gli argomenti di cui si parla a 

scuola non sono tutti nuovi ma 

alcuni lo sono.  

Secondo me le verifiche si de-

vono fare poche volte e do-

vrebbero esserci più interroga-

zioni. 

A scuola non si devono solo 

rispettare i professori ma an-

che i compagni. Quando non si 

capisce un argomento bisogna 

chiedere all’insegnante.  

Il pomeriggio non ho voglia di 

fare i compiti solo che bisogna 

per forza farli. 

In estate ci assegnano moltissi-

mi compiti e non ci godiamo 

tanto le vacanze ma, dopo aver 

finito i compiti, vado subito al 

mare per divertirmi e rilassarmi 

con i miei amici e la mia fami-

glia. Al ritorno delle vacanze ci 

assegnano molte verifiche e 

vado fuori di testa, ma in alcu-

ne materie, come scienze mo-

torie e sportive, mi diverto 

tanto. 

Sarah 

professori ci assegnano? 

Al primo posto si classifica il 

prof che non fa altro che chia-

marci in ordine alfabetico per 

andare alla lavagna per fare 

una caterva di esercizi; 

x casa ci dà tantissimi esercizi. 

Vogliamo parlare dei termini 

impossibili che dobbiamo impa-

rare? 

Al primo posto si classificano 

parole come angiosperme, 

zampe articolate o idrofili, diffi-

cili da ricordare. 

Con il resto dei professori i 

compiti e le pagine da studiare 

sono abbastanza eque. 

Con i professori vado d’accordo 

e credo che abbiano un super 

potere, mi chiedono sempre le 

cose che non so! 

Lara 

Sono una ragazza di 12 anni, 

vado a scuola alla “Leonardo 

da Vinci”. 

Da quest’anno non si va a 

scuola il sabato e questa è solo 

una delle tante cose positive su 

tutte le altre negative. 

La domenica sera sono abba-

stanza triste sapendo che il 

giorno seguente si debba anda-

re a scuola a: leggere, scrive-

re, ma soprattutto rimanere 

sveglia! 

Dovremmo proprio parlare 

della valanga di compiti, che i 
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La scuola non è 

solo un luogo in cui 

si studia e basta, 

ma è anche un 

posto dove si inizia 

a convivere, a fare 

amicizie e, in certi 

casi, come durante 

i lavori in gruppo, si 

inizia ad andare 

d’accordo. 



THE BEST OF 1°A 2018 
 

La TOP FIVE dei consigli x sopravvivere a SCUOLA! 

Studiare ogni giorno è più facile ma io ho fiducia nel mio compagno di banco. 

 

Ogni giorno quando studi scarti paragrafi pensando che il giorno seguente il prof. non te li chiederà, ma 

l’interrogazione sarà solo sugli argomenti scartati. 

 

Non guardare mai i PROF negli occhi, quando stanno scegliendo chi interrogare. 

 

Le poesie … 

 

Macchia mediterranea, questa è geografia in un’ora e vola via.  

Alla fine dell’ora liberiamo la mente  

che la ricreazione ci attende. 

Tra epica e storia non vedo altro che noia. 

Tra Sicilia e Sardegna la notte passata sui libri nella testa ancora regna. 

 

 

Se ci penso mi viene in mente 

studio, libri, x sempre 

mi sembra un’invenzione dolente. 

Nuova strofa, nuovi sentimenti, 

sui banchi sono appoggiate molte 

menti 

solo nelle ore alla fine 

il cervello se ne va come le proprie 

scarpine. 

Ma adesso pensiamo ad altro … 

Nella bella confusione della ricrea-

zione 

Si inventa questo gioco con grande 

azione. 

Ed entriamo in classe aspettando la 

prossima ricreazione 

o la fine della lezione. 

2 chiacchere per riderci sopra 

 

Prof:” Se tu hai 1 euro e chiedi a tuo padre un altro euro, alla fine quanti euro hai?” 

Pierino: “Ne ho sempre 1 prof.” 

Prof: “Tu non conosci l’aritmetica.” 

Pierino: “No prof., lei non conosce mio padre!” 

 
Come si chiama la Dea dei libri?  

DeAgostini. 
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SCUOLA: INFERNO 

Scuola, quasi mi addormento 

Scuola, è un vero e proprio tormento 

Ma per fortuna ci sono i miei amici 

E siamo tutti felici 

Scienze, oh no che noia! 

Motoria, una vera e propria gloria 

Matematica, addizioni e divisioni! 

E non parliamo delle espressioni! 

Tra poco questo inferno finirà 

MA PRESTO 

RICOMINCERA’ 
 

DESCRIZIONE 

SCUOLA: 

 

 

INFERNO                          INCUBO 

 

COSA PREFERITE?!? 

Io, di mattina, 

faccio la merendina 

arrivo a scuola, e studio storia 

e con molta gioia faccio motoria, 

studio francese, 

nel mio paese, 

faccio l’intervallo  

e mi diverto da sballo! 



Omaggio a Leonardo 

















La Montagna Sarah 

Nisato Alessio 

Pavan Francesco 

Sella Sara 

Signor Giulia 

Stanley Becky UK Otisi 

Stevanato Alice 

Trinca Francesco 

Valeri Lorenzo 

Vetrano Ludovico 

Zampieri Elena 

 

Professoresse: 

Pigozzo Paola  

Franzini  Monica 

Con un po’ di ironia il nostro magazine vi  spiega che la scuola non è solo libri e quaderni ma anche un modo 

per tenerci aggiornati sui fatti attuali,  capire il perché di certe cose ed esprimere le nostre opinioni. 

La redazione 

Abenante Giovanni 

Baragan Roberto 

Cojocaru Maxim 

Del Puppo Francesco 

Doumbia Aisha 

Frangione Lara 

Gavagnin Zoe 

Krasniqi Albrim 

 


